
1 N O T E d A C Uwww.turismoxtutti.it



2 N O T E d A C Uwww.turismoxtutti.it

OMMARIOS

- REDAZIONALE
L’ecumenismo nella cristianità        pag 3

- IL TURISMO
Nuove forme di accoglienza turistica: L ’ Albergo Diffuso    pag 5
L’ospit alità reggina: turisti responsabili cercasi        pag 7
Verso i sistemi turistici locali        pag 9

- ATTUALITA’
  La via italiana verso il federalismo      pag 11

- TRA PASSATO E PRESENTE
Mass Media     pag 13

- FEDE
Le “Fortezze” del male i ragionamenti      pag 15

- TURISMO E CULTURA
Scuola e realtà      pag 19

- TERZO SETTORE
I sistemi operativi      pag 21

ANNO IV N. 9
Periodico della Cooperativa Sociale
TURISMO PER TUTTI ( TXT)
Registrato al Tribunale di RC Il 10.01.2005 n.1
Associato Unione Stampa Periodica Italiana
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
DIRETTORE RESPONSABILE
Presidente della TXT

DIRETTORE EDITORIALE
Francesco Calabrò

GRUPPO REDAZIONALE
Doriana Coppola, Antonino Berlino,
Patrizia D’Aguì, Alessandro Ronchin, Mariangela
Bellantone, Nicoletta  M. Cusano.

Hanno collaborato in questo numero:
Serena Ieracitano, Alessandro Ronchin, Palma
Moscato, Palmina Moscato, Mariangela
Bellantone, Domenica Pietro Paolo, Cesare
Minniti.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
DIREZIONE, REDAZIONALE, EDITORE
Via Trapani Lombardo 35 89135 Gallico RC
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
GESTIONE PUBBLICITA’
Cooperativa Sociale Turismo per Tutti
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
STAMPA
MEDIGRAF di Gino Barcella & C. Sas
Via Acri Francesco, 4
89128 Reggio Calabria (RC)
tel. 0965-810232
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
Copyright
La pubblicazione o ristampa di articoli della
rivista è vietata, salvo autorizzazione scritta
dall’editore previo consenso dell’autore.

PAG 11 - La via
italiana verso il
federalismo

PAG 5 - Nuove forme di
acoglienza turistica:
Albergo diffuso
Un po’ casa e un po’ albergo,
per chi non ama i soggiorni in
hotel; questa è in poche parole
la nuova forma di ospitalità
che prende il nome di Albergo
Diffuso. Le sue componenti
sono dislocate in immobili
diversi, che si trovano
all’interno dello stesso nucleo urbano. asa ed un po’ albergo, “I Viaggi
di Repubblica”, 15 Maggio 2003)

La dimensione
nazionale dello stato
è ormai inadeguata
non solo per
affrontare i grandi
p r o b l e m i
contemporanei la cui

dimensione è mondiale, ma anche per garantire una effettiva
partecipazione dei cittadini alla cosa pubblica ed una efficace
programmazione del territorio. Specialmente in Europa, dove
il processo di integrazione è giunto ad uno stadio
avanzatissimo, è evidente che lo stato nazionale deve cedere
competenze sia verso l’alto (il governo europeo) che verso il
basso (le comunità territoriali minori, come le regioni e i
comuni).
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L’ecumenismo nella cr istianità
La parola “ecumenismo” viene dal greco oikoumene (a
sua volta derivata da oikos, “casa”), che significa
semplicemente “il mondo abitato”, “tutti i luoghi dove vivono
gli esseri umani”.
Per alcuni, questa parola suggerisce la grande speranza
del cristianesimo odierno, la possibil ità di vincere
finalmente le divisioni secolari della cristianità; per altri è
diventata addirittura sinonimo del dialogo interreligioso,
cioè degli scambi di vedute tra cristiani, musulmani,
buddisti.  E’ urgente fare chiarezza e cercare di definire
cosa si intende con questo termine: molte volte frainteso
come dialogo interreligioso invece  ecumenismo non è
sinonimo di “umanesimo bonario”.
In campo religioso, fu usata dapprima in riferimento ai
“Concili ecumenici” (cioè “mondiali” o “universali”) della
Chiesa, convocati anticamente per discutere e risolvere
questioni di dottrina o di prassi che riguardano tutte le
chiese locali; i l  modello di tali concili fu quello di
Gerusalemme, raccontato in Atti capitolo 15.
Prima dello scisma tra chiesa occidentale e quelle
orientali, gli storici del cristianesimo ne contano sette: da
quello di Gerusalemme, appunto, fino a quello di Nicea
(325 d.C.) convocato per affrontare e risolvere la questione
dell’arianesimo.
L’ecumenismo invece  come movimento tendente a
ristabilire l’unità piena e visibile
non di tutte le religioni o
confessioni  ma dei cristiani,
attraverso il dialogo e l’impegno
comune, nasce in ambito
protestante a partire dagli inizi del
ventesimo secolo.
Oggi come in passato  la divisione
nella chiesa cristiana è
certamente dolorosa ed è
contraria al desiderio espresso
da Gesù stesso nel suo ultimo
discorso prima della sua
passione: “Io non sono più nel
mondo; essi invece sono nel
mondo e io vengo a Te. Padre
santo custodisci nel tuo nome
coloro che mi hai dato, perché
siano una cosa sola (ut unum
sint), come noi.” (Gv.17,11).
Come si può realizzare un’unità
delle chiese o  un ecumenismo
oggi  in un mondo sempre più
complicato che pone la  cristianità
di fronte a nuove sfide?
Io ritengo che fondamentale per
raggiungere un’unita tra credenti

sia il dialogo; da qui bisogna ripartire se si vuole far
realizzare il vero ecumenismo.
Attraverso di esso si può giungere ad accettare il prossimo
per quello che è e di conseguenza amarlo.
Questa è una regola senza alternativa per chi vuole essere
cristiano.

C’è oggi una voglia di far prevalere il proprio io su quello
degli altri, la propria specifica confessione di fede su quella
degli altri, il proprio “orgoglio confessionale” su quello degli
altri, dimenticando che ascoltare gli altri prima di proporgli
la propria visione del mondo, è il tratto caratteristico del
cristiano, che non impone nulla, non converte con la forza,
né della spada né della parola, ma solo con la
testimonianza della propria vita, della propria profonda
conversione, cioè della propria personale accettazione
degli insegnamenti di Cristo.
Per questo ritengo che il dialogo  fra le diverse confessioni
di fede sia importante per la pace, per la civile convivenza,
per fare un passo avanti verso l’unità della Chiesa fondata
da Gesù.
La Sua volontà è una chiesa in cui si superano i pregiudizi,
si cercano i punti in comune e si procede verso la
realizzazione di una famiglia costituita attraverso la
comunione nella parola.

a cura di Serena Ieracitano

“Io non sono più nel mondo; essi invece
sono nel mondo e io vengo a Te.
Padre santo custodisci nel tuo nome
coloro che mi hai dato, perché siano una
cosa sola (ut unum sint), come noi.”
(Gv.17,11).
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La Pizzeria offre una vastissima gamma di
pizze per tutti i gusti, preparate dalle sapienti
mani del nostro pizzaiolo D.O.C. E se non
volete la pizza, potete gustare con un’ampia
scelta, la piccola rosticceria e panini alla
p ias t ra .  Ospi ta l i tà ,  cor tes ia ,  qua l i tà  e
f reschezza de i  p rodot t i  sono  le
caratteristiche che ci distinguono.

Per informazioni:
Via Nazionale 149/B - 89135 Gallico (RC)

Cell. 349.2515194 - Cell.  328.9309107

CHIUSO IL MARTEDI’

Agenzia Finanziaria
 Prestiti – Mutui – Cessioni

Via Ciccarello n. 181 (RC)

                                           Tel.Fax
                           0965.58834

    La Turismo per T utti

propone al le imprese servizi  di  consulenza
aziendale nei settor i :  Gest ione, Svi luppo e

Marketing, per migliorare la capacità competitiva
ed avviare nuovi progetti imprenditoriali.
·    Stesura, revisione e analisi di business plan,
·    Reperimento di partnerships strategiche,
·     Redazione di  domande per la partecipazione
aI bandi pubblici e gare d’appalto.

·    Supporto durante l'erogazione del contributo,
·     Contatti con gli enti preposti nella fase finale
di erogazione.

Per informazioni:
Tel. 0965.371156 - 0965.1876206

Fax 0965.1870102
e-mail: ufficioprogetti@turismoxtutti.it

web: www.turismoxtutti.it
Responsabile d.ssa Maviglia Francesca

Sede:
Via Aldo Moro Locatità Pomadonna

89034 - Bovalino Marina - (RC)
e-mail: info@torrescinosa.it

Tel. 0964.66820 - Fax 0964.679109
Ufficio vendite Estero CTG

Trambusti Gigliola
Via Fortemezzina, 36

50019 Sesto Fiorentino - (FI)
e-mail: trambust@tin.it

Phone: +39.055.4490873 - Fax: +39.055.4489433

Antica Olearia T orre Scinosa dei fratelli Zappia
qualità certificata UNI EN ISO 9002.
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Per l’estate 2008 torna di moda la casa in affitto: al turismo
‘mordi e fuggi’, gli italiani ora sembrano preferire periodi
più lunghi in una stessa località, all’insegna del relax. Ne
dà ampia notizia il quotidiano Agenzia di Viaggi del 19
giugno 2008, nel quale si legge che si è passati dalle
vacanze degli anni Sessanta, lunghe e vuote di impegni  a
quelle del turista ‘educato’, che cerca in rete tutte le notizie
possibili per evitare momenti di puro ozio. Tra le nuove
tipologie di offerta turistica, l’ Albergo diffuso  si dimostra
in grado di rafforzare la scelta strategica di sviluppo
sostenibile, grazie al recupero del patrimonio immobiliare,
culturale ed artistico dei piccoli centri e al loro rilancio
economico.
In Toscana, in Veneto, in Basilicata e in Molise sono state
appena predisposti i disegni di legge che fanno
dell’albergo diffuso il modello di riferimento per il rilancio

del turismo nei centri minori “che hanno alle spalle grandi
storie”. Presto altre 6 Regioni, tra le quali la Regione
Calabria, riconosceranno l’albergo diffuso come forma di
ospitalità distinta dalle altre raggiungendo le 8 regioni che
in Italia normano già questa formula. Ma vediamo più in
dettaglio che cosa è un Albergo diffuso . Trattasi di una
forma di ospitalità che si differenzia da quella dell’Albergo
tradizionale, costruito in maniera verticale, composto da
uno o più edifici contigui.
L’albergo diffuso può essere definito come un albergo
orizzontale, situato in un centro storico, con camere e servizi
dislocati in edifici diversi, seppure vicini tra di loro. Si tratta
di una struttura ricettiva unitaria che si rivolge ad una
domanda interessata a soggiornare in un contesto urbano
di pregio, a contatto con i residenti, usufruendo dei normali
servizi alberghieri.
Tale formula si è rivelata particolarmente adatta per borghi
e paesi caratterizzati da centri storici di interesse artistico
ed architettonico, che in tal modo possono recuperare e
valorizzare vecchi edifici chiusi e non utilizzati, ed al tempo
stesso possono evitare di risolvere i problemi della

ricettività turistica con nuove costruzioni. L’albergo diffuso
è in primo luogo un albergo, e non va confuso con altre
forme di ospitalità diffusa; in altre parole non tutte le forme
di ospitalità diffusa sono “alberghi diffusi”. Offre la grande
occasione per il sistema di offerta italiano di sperimentare
e proporre ai mercati della domanda stili di ospitalità
originali, nei quali proporre il proprio approccio ospitale, la
propria cultura dell’accoglienza, senza prendere in prestito
procedure e modalità gestionali standard.
L’idea nasce in Friuli nel 1982, quando un gruppo di lavoro,
si trovò ad affrontare i problemi delle case ricostruite dopo
il terremoto della Carnia pensando ad un uso turistico. Ma
la storia vera, cioè quella delle realizzazioni degli Alberghi
diffusi, comincia in Sardegna, quando nella seconda metà
degli anni ’90 a seguito di un progetto per la località di
Bosa, la Regione Sardegna emanò una normativa che
prevedeva la possibilità di classificare questa nuova forma

Nuove for me di accoglienza tur istica:  L’ Alberg o Diffuso

Un po’ casa e un po’ albergo, per chi non ama i soggiorni in hotel; questa è in poche parole la nuova
forma di ospitalità che prende il nome di Albergo Diffuso. Le sue componenti sono dislocate in
immobili diversi, che si trovano all’interno dello stesso nucleo urbano. L’aggettivo “diffuso”, denota
dunque una struttura orizzontale e non verticale come quella degli alberghi tradizionali, che spesso
assomigliano ai condomini. L’Albergo Diffuso si rivolge ad una domanda interessata a soggiornare
in un contesto urbano di pregio, a vivere a contatto con i residenti, più che con gli altri turisti e ad
usufruire di normali servizi alberghieri, come la colazione in camera od il servizio ristorante.
L’albergo diffuso si è rivelato particolarmente adatto per valorizzare borghi e paesi con centri
storici di interesse artistico od architettonico, che in tal modo possono recuperare e valorizzare,
vecchi edifici chiusi e non utilizzati ed al tempo stesso possono evitare di risolvere i problemi della
ricettività turistica con nuove costruzioni. (G. Dall’Ara, Un po’ casa ed un po’ albergo, “I Viaggi di
Repubblica”, 15 Maggio 2003) a cura di Alessandro Ronchin
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struttura offre. La struttura si trova poi situata in un centro
storico e permette di respirare fino in fondo l’atmosfera
del luogo. Per venire incontro in modo elastico alle esigenze
di domanda flessibile, nel rispetto degli immobili e della
tradizione ospitale del luogo, è importante impostare il mix
di alloggi in modo da poter contare su tipologie diverse di
camere (quanto a livello di comfort complessivo,
dimensione, posti letto e arredo) adatte a poter accogliere
clientela con esigenze diverse, e in modo da poter praticare
tariffe differenziate. Inoltre, è particolarmente importante
evitare di contrassegnare le camere con i numeri: piuttosto
ogni alloggio/camera avrà un nome, scelto con cura, in
modo da evocare i tratti caratteristici di ogni sistemazione.
Il locale dove gli ospiti vengono accolti è il cuore
dell’albergo diffuso. Deve perciò essere localizzato, come
più volte osservato, in posizione baricentrica e accessibile,
e deve essere strutturato in modo che gli arredi, le dotazioni
e più in generale l’atmosfera complessiva, riflettano in
modo immediato gli aspetti di tipicità della struttura. Gli
spazi devono essere funzionalmente articolati in modo da

consentire sia lo svolgimento delle mansioni tecniche, quali
la registrazione e la fatturazione, relative al check in e check
out dei clienti, sia l’accoglienza non formale che permette
all’ospite di presentarsi ed entrare con la sua personalità
nella vita dell’albergo diffuso e del paese. Andrebbero
privilegiate modalità di accoglienza di tipo non tradizionale,
ad es. scrivania o tavolo con sedie dove fare accomodare
l’ospite, al posto del freddo bancone.
L’area adibita ad ufficio resta quindi in secondo piano e
funzionalmente separata dallo spazio destinato
all’incontro con gli ospiti, che si configura come un
soggiorno ampio e accogliente di una grande casa, dove
si può trascorrere del tempo tra conoscenti e amici. Sia la
realizzazione delle camere che quella degli spazi per i
servizi comuni, può avvenire acquistando edifici da
ristrutturare (completamente o in via parziale), o acquisendo
la disponibilità degli stessi attraverso la stipula di specifici
contratti o convenzioni con i relativi proprietari.

di ospitalità. Per la prima volta in Italia, una Regione
riconosce l’albergo diffuso come una struttura ricettiva sui
generis distinta dalle altre, originale nel concetto e nelle
modalità gestionali.
La filosofia di base è semplice. I turisti non amano le cose
fatte apposta per turisti, desiderano sempre più le cose
vere, desiderano vivere la cultura dei luoghi, l’autenticità,
assieme, naturalmente, ai servizi e ai comfort.
L’albergo diffuso garantisce tutti i servizi alberghieri agli
ospiti che li desiderano. In più non crea impatto con
l’ambiente, in quanto non si costruisce niente per
realizzarlo, ma si mette in rete quello che c’è già: case
disabitate e ristrutturate, vicine tra loro, all’interno delle
quali creare camere e spazi per gli ospiti.
Un albergo diffuso, come un albergo “verticale”, deve avere
almeno 7 camere per essere definito tale. Ovviamente se
ha più camere è meglio. Deve poi avere una gestione
unitaria e imprenditoriale, le case che lo compongono
devono essere distanti non più di 200 metri da quella
centrale che funge da reception.
Ciò per permettere all’ospite di vivere la vita del luogo
assieme ai residenti, e di usufruire dei servizi alberghieri
(ristorazione, assistenza, spazi comuni, ecc.) che la
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L’ospitalità reg gina:  tur isti responsabili cercasi
Il 26 maggio 2008, si è tenuta a Reggio Calabria la seconda
edizione dell’Educational T our e W orkshop  promosso
dalla nostra Amministrazione comunale. Per l’occasione
sono intervenuti “buyers” provenienti da numerosi Paesi
europei, tra cui la Turchia, il Libano, la Grecia, l’Austria, la
Svezia e la Germania. Durante i tavoli da lavoro istituiti
presso una sala del Teatro Cilea, molti incontri proficui si
sono susseguiti tra gli imprenditori dell’ospitalità reggina
e i Tour Operator esteri, desiderosi di conoscere le nostre
peculiarità per poter promuovere la nostra città come meta
alternativa di viaggio. Univoca è stata la considerazione
espressa e da me raccolta: Reggio Calabria ha innumerevoli
potenzialità inespresse che deve coltivare e far sbocciare
per poter presentare se stessa come località appetibile
per il turismo individuale e per i gruppi. Dobbiamo
sottolineare che l’amministrazione comunale profonde
serio impegno al fine di ampliare il più possibile il concetto,
più volte ribadito, di Reggio città turistica , e di trovare un
punto d’incontro tra domanda ed offerta. Lodevole è inoltre
il coraggio dei nostri imprenditori Reggini, pronti a
impegnare la propria persona nella vocazione alberghiera
sotto l’insegna dell’ospitalità. Ciò che deve ancora
migliorare, è il nostro approccio con la diversità culturale.
Un vero e proprio “state of mind”, deve entrare a far parte
del nostro vivere quotidiano. La Bibbia stessa ci indica
come lo straniero debba essere ricevuto: “fui straniero e
mi accoglieste” citando il passo di Matteo 25, il quale illustra
la propensione che gli abitanti di un territorio dovrebbero
avere nei confronti anche dei turisti. L’impegno è di far
sentire a proprio agio colui che soggiorna nella nostra
città, proprio come faremmo con un parente sopraggiunto
da lontano, tanto da andare a bussare insistentemente
alla porta di un amico a tarda ora, rischiando di essere
classificati come inopportuni, pur di mettere a disposizione
tutto l’occorrente per satollarlo: “5 Poi disse loro: «Se uno
di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte e gli dice:
“Amico, prestami tre pani, 6 perché un amico mi è arrivato

in casa da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti”
citando Luca 11. Dovrebbero esserci più persone pronte a
capire che all’ospite bisogna offrire non solo un tetto dove
dormire, ma consulenza, accoglienza e comprensione,
senza farlo sentire mai fuori luogo, cercando di prevedere
le sue pur minime esigenze. Ad esempio, la conoscenza
almeno della lingua inglese dovrebbe essere un must non
solo all’interno delle strutture ricettive, ma anche di tutti gli
esercizi commerciali. I luoghi di maggiore attrattiva, primi
fra tutti i l  Museo di Reggio Calabria, devono
necessariamente essere corredati da apposite insegne e
gli ospiti stranieri devono essere accolti da personale
poliglotta. Questi sono stati dei piccoli appunti espressi
da parte dei nostri visitatori, che hanno tuttavia apprezzato
la profonda cortesia dei nostri imprenditori. Una delle
corrispondenti estere commentò alla mia domanda, se
avesse trascorso un bel soggiorno presso la nostra città,
dicendo “ Abbiamo mangiato benissimo e visto posti
stupendi”, ma anche “ è veramente difficile proporre Reggio
ai nostri clienti se qui non trovano qualcuno che parli la
loro lingua”.

Il viaggiatore di oggi preferisce essere coccolato su spiagge
super accessoriate, o può rinunciare ad un minimo di
comfort per visitare posti di ineguagliabile splendore? E’
la città a doversi adeguare al turista, o chi viaggia dovrebbe
praticare un turismo maggiormente responsabile, non
cercando di ricreare il proprio ambiente in terra straniera
ma curiosando nelle abitudini e nelle nostre peculiarità
come chi spia dal buco della serratura, con discrezione e
rispetto e con tanta voglia di conoscere e farsi conoscere
senza essere invadente. Basta allora pretendere di
mangiare un’ottima pizza a Shangai e smettiamola  di
lamentarci se a Parigi gli spaghetti sono troppo collosi,
perché solo se impareremo ad essere dei turisti
responsabili e rispettosi delle specificità locali, dando
importanza alle valenze culturali della località dove
soggiorniamo, potremo veramente accogliere nella nostra
città con il calore che da sempre ci contraddistingue.

La d.ssa Oliveti , esperta di turismo e vincitrice del Premio
Cassiodoro 2003,  ci mostra l’altro lato della medaglia, facendoci
notare che forse il turista dovrebbe retrocede all’indietro e fare
ritorno ad una mentalità all’antica.
Lei stessa ci scrive: “ i Viaggiatori dei GRAND TOUR (Sette-
Ottocento e i primi decenni del ‘NOVECENTO - leggi Gissing,
per esempio) non importava niente se gli ospiti ( di catapecchie
magari coi letti pieni di cimici - cimex lectularius, di cui parlo in
un mio romanzo storico) non sapevano l’inglese: pur d’essere a
contatto con l’ospitalità delle nostra gente e in vista di paesaggi
straordinari. Ti sembro esagerata? Ma io credo che è questo il
senso che vada recuperato: con questo sentimento ho svolto i
miei vagabondaggi d’un tempo e non credo d’essere la sola: il
turismo culturale!”

La cooperativa “Turismo per tutti”, di cui questa rivista è frutto, nasce
proprio con l’esigenza di promuovere quel turismo che possa
essere accessibile e fruibile a tutti i livelli. Un turismo informato e
proposto da persone che, hanno come missione di vita, l’amore
nei confronti del prossimo. Un turismo di chi vive il sociale e la
solidarietà, senza riguardi a persone, razze e nazionalità
quotidianamente. Un turismo fatto di speranze che la nostra città
possa divenire sempre più crocevia multietnico e culturale, dove
anche l’anziano ed il diversamente abile trovino degli spazi
accoglienti ed a misura delle loro esigenze. a cura di Palma Moscato
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PER RICEVERE A CASA “NOTEdACU”  GRATUITAMENTE
COMPILA QUESTO TAGLIANDO

Da fotocopiare e inviare via fax ( n. 0965/1870102) o in busta chiusa all’indirizzo:
Cooperativa Sociale Turismo per Tutti, Via Trapani Lombardo n° 35, 89135 Gallico  (RC)

OPPURE PUOI COMPILARE IL  MODULO ON LINE ALL’INDIRIZZO
http://www.turismoxtutti.it/NOTEDACU/modulo_Rich_Grat.htm

* Cognome _________________________* Nome ____________________________________

* Via __________________________________________________________  * N° _______

* Cap ______________ * Città _________________________________  * Prov. ______

* Tel._________________  Cell._________________ e-mail:_______________________

INFORMATIVA E CONSENSO Decreto Legislativo n. 196/2003
Si informa che i dati forniti ai sensi del D.lgs. n. 196/2003 verranno trattati dalla Cooperativa Turismo per Tutti, titolare
del trattamento dei dati personali, per la spedizione della rivista.
L’utente potrà esercitare i diritti di cui all’art. 7 del citato Decreto (accesso, correzione, cancellazione, ecc.) relativamente
ai dati inseriti. Il Responsabile del trattamento dei dati personali in nostro possesso, espressamente designato,  è la
sig.a Patrizia D’Aguì  , alla quale potrà riferirsi per esercitare i suoi diritti.
Si invita l’utente a comunicare l’intenzione di un eventuale rifiuto a ricevere i prossimi numeri della Rivista Note dACU
tramite i nostri numeri tel 0965/371156 - 0965.1876206 o inviando una e-mail al seguente indirizzo
callcentertxt@turismoxtutti.it .

Do il consenso ____  Non do il consenso ____                   Firma per accettazione e presa visione
  ____________________________________

Il Servizio Civile Nazionale (SCN)  istituito con la legge
6 marzo 2001 n° 64, dal 1° gennaio 2005 si svolge su
base esclusivamente volontaria ed è una modalità di
difesa della patria riferita alla condivisione di valori
comuni e fondanti l ’ordinamento democratico.
Garantisce ai giovani tra i 18 e i 28 anni, una importante
occasione di crescita personale e un’opportunità di
lavoro. Infatti, chi si impegna per dodici mesi in un
progetto di servizio civile, nel contempo si assicura
una sua pur minima autonomia economica. L’Istituto
per la Famiglia potrà così accrescere le sue azioni di
aiuto e solidarietà alle famiglie e alle persone
bisognose, contribuendo allo sviluppo sociale e
economico del nostro Paese.
Per informazioni: Via Scacchieri n. 5
89135 Gallico RC - tel 0965.373001
e-mail:  ipfonlus@tin.it - web: www.ipfonlus.it

•  Dichiarazioni RED/INPS

•  Certificazioni ISEE

•  Certificazioni ISEU (ISE Universitaria)

    Certificazione e calcolo per Assegno

    Nucleo familiare

•  Certificazione e calcolo per Assegno di

   Maternità
Sede:

Via Quarnaro II, 39 - 89135 Gallico (RC)
Tel.Fax 0965.372062

ORARI
Da lunedì al venerdì 9:00 12:30 - 17:00 19:30

Sabato chiuso

PACE
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VERSO I  S ISTEMI  TURISTICI  LOCALI
La legge quadro sul turismo, definisce i Sistemi Turisti
Locali “contesti turistici omogenei o integrati caratterizzati
dall’offerta integrata di beni culturali, ambientali e di
attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici dell’agricoltura
e dell’artigianato locale, o dalla presenza diffusa di imprese
turistiche singole o associate”.

Sono nuovi strumenti di governance che vedono coinvolti
enti locali, soggetti pubblici e privati, nella valorizzazione
delle risorse esistenti nel proprio territorio e nella
realizzazione di progetti innovativi per lo sviluppo dell’offerta
turistica.
Con il decentramento di funzioni dello Stato alle Regioni,
queste ultime rivestono un ruolo importante nel turismo e
nella creazione di tali sistemi , al fine di promuovere il
proprio territorio così ricco di storia e tradizioni. Alcune
Regioni, hanno riorganizzato il proprio comparto turistico
per adeguarsi alla nuova normativa. Anche la Calabria,
con la Legge n. 8/2008, ha avviato  Il riordino della sua
organizzazione turistica.

La nostra Regione si prefigge di realizzare una serie di
linee guida per il sistema turistico locale, al fine di arricchire
l’offerta turistica calabrese. Il turismo ha un ruolo strategico
per lo sviluppo economico della Calabria e, per tale motivo,
è necessario sostenere ogni forma di turismo possibile
per la valorizzazione delle risorse regionali e la
destagionalizzazione dei flussi turistici.

La Giunta Regionale riconosce i Sistemi Turistici Locali e
quindi sostiene le aggregazioni di soggetti pubblici e privati
operanti nel turismo, finalizzate ad irrobustire la qualità dei
prodotti turistici esistenti, incrementare la domanda
turistica, favorire la crescita della professionalità degli
operatori e lo sviluppo delle competenze manageriali,
realizzare interventi infrastrutturali, di riqualificazione urbana
e territoriale. Spetta alle Province l’individuazione di tali
sistemi, anche in accordo tra loro, coinvolgendo Comuni,
Camere di Commercio, Enti Locali, soggetti pubblici e
privati.
Al fine di promuovere le diverse valenze territoriali che
compongono l’offerta turistica calabrese, le Province
istituiranno nell’ambito di ogni sistema locale, gli uffici per
l’Informazione ed Accoglienza Turistica, con compiti di
informazione e di accoglienza del turista, nonchè di
prenotazione dei servizi ricettivi e di intrattenimento.

Sempre in merito al riordino dell’organizzazione turistica,
la Regione istituisce un Marchio di qualità regionale quale
strumento di promozione che caratterizza l’impegno a
realizzare, in ambito turistico, una rete di servizi pubblici e
privati tra loro omogenei, coordinati, complementari e non

sovrapponibili. In coerenza con la legge quadro sul turismo,
la Regione redigerà una Carta dei Diritti del Turista,
contenente tutte le indicazioni a tutela del visitatore, nonché
le informazioni concernenti gli usi, le consuetudini, le
tradizioni culturali e turistiche della Calabria e ogni altra
informazione sulla valorizzazione, qualificazione e
riconoscibilità del Sistema turistico regionale.
Una politica volta alla seria promozione della nostra realtà
territoriale, per una Calabria non più alla ‘fine’ dell’Italia,
ma perla delle Stretto, aperta all’accoglienza turistica sia
nazionale che estera.

Per raggiungere tale obiettivo, è necessario avviare progetti
di riqualificazione delle strutture ricettive e di formazione
del personale. Puntare sui Sistemi Turistici Locali sembra
essere, quindi, la scelta strategica più efficace per dare
maggiore visibilità e più attrattiva al nostro territorio.
Tali Sistemi, infatti, non sono solo un modello organizzativo
originale, ma anche un modello di gestione della qualità
dell’offerta turistica.
I sistemi turistici locali per la provincia di Regio Calabria
sono 5, ognuno con una caratteristica definente le singole
macroaree:

· Il sistema turistico locale della Locride, basato
sull’attrazione dei siti archeologici e l’interesse storico;
· Il STL di Reggio Calabria , la città sullo Stretto;
· Il STL della Costa Viola, per il sistema mare-
monti;
· Il STL dell’Area Grecanica, per il clima e le
caratteristiche etnico-linguistiche;
· Il STL dell’Area del T auro, per l’interesse agro-
alimentare e l’architettura del lavoro.

a cura di Palmina Moscato

Il sistema turistico locale della Locride, basato
sull’attrazione dei siti archeologici e l’interesse storico;
· Il STL di Reggio Calabria , la città sullo Stretto;
· Il STL della Costa Viola, per il sistema mare-
monti;
· Il STL dell’Area Grecanica, per il clima e le
caratteristiche etnico-linguistiche;
· Il STL dell’Area del T auro, per l’interesse agro-
alimentare e l’architettura del lavoro.
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Via Anit a Garibaldi 160
89135 Gallico Sup. (RC)
Tel. 0965.371921

Perché pubblicare con noi?

I nostri v olumi hanno codici ISBN e BOLLINI
SIAE . Pro vv ederemo noi a registr are il T uo
volume per tutelare il diritto d’autore presso il
Ministero per i Beni Cultur ali! Assieme alla
distribuzione, ha per noi un gr ande significato
la promozione dei nostri autori con pubblicità
sulla nostr a rivista NO TEdACU e creazione di
eventi. Stampiamo locandine, stampiamo gli
in vi t i  per le presentazioni.  Un gr ande
entusiasmo , ma sopr attutto la voriamo con
gr ande spirito di condivisione con i nostri autori
e con l’obiettiv o ultimo della distribuzione.

Per informazioni:
Via Trapani Lombardo n. 35

89135 - Gallico (RC)
Tel. 0965.371156 - 0965.370740

Tel. 0965.1876206 Fax 0965.1870102
web: www.turismoxtutti.it/editoria

redazionenotedacu@turismoxtutti.it

La Turismo per T utti  mediante il proprio studio
grafico dotato di idonei software ed attrezzature,
realizza ogni tipo di prodotto grafico, digitale e
cartaceo, come siti internet, brochure, manifesti
e volantini pubblicitari, dispense, cd multimediali.
Realizziamo campagne pubblicitarie.

Per informazioni:
Tel. 0965.371156 - 0965.1876206

Fax 0965.1870102
web: www .turismoxtutti.it

e-mail: webmastertxt@turismoxtutti.it
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La via italiana v erso il federalismo
Il federalismo consente di organizzare democraticamente
i rapporti tra differenti comunità territoriali, dal livello più
basso, comunale, verso quello regionale, nazionale, o
continentale. La suddivisione dei poteri ai vari livelli di
governo deve rispettare i principi della sussidiarietà,
perchè i problemi devono essere risolti al livello superiore
solo quando non è possibile affrontarli adeguatamente al
livello inferiore, più vicino ai cittadini, e della solidarietà
territoriale, perchè i cittadini delle comunità territoriali più
ricche e maggiormente sviluppate devono condividere il
tentativo delle comunità territoriali più povere di raggiungere
un più elevato benessere. Nel nostro Paese si sta
dibattendo in questo periodo sull’entrata in vigore del
Federalismo Fiscale, che sembra essere il punto di
partenza verso una rinnovata e più moderna gestione delle
risorse pubbliche e dei trasferimenti verso i cittadini, in
termini di servizi. Il federalismo fiscale sembra a portata di
mano dopo la forte avanzata della Lega, con la vittoria
elettorale dello schieramento di centrodestra.
È tuttavia opportuno rilevare che permangono rilevanti
questioni da affrontare: i rapporti Nord-Sud e Regioni-enti
locali che sono lontani da soluzioni condivise e minacciano
di creare spaccature all ’ interno di maggioranza e
opposizione. Non basta il generico
invito al classico accordo tra i due
schieramenti. Occorre individuare una
ricomposizione di forze che sfrutti le
componenti federaliste delle due parti,
pur evitando il formarsi di uno
schieramento trasversale che possa
minare la capacità del governo. Non è
un risultato facile da raggiungere e
richiede fantasia, anche sul piano
procedurale. La prima questione è come sciogliere il nodo
Nord-Sud? Il problema è quanto e come il Nord debba
sussidiare il Sud in nome del federalismo solidale. Non
mancano le controversie interpretative sul comma 3
dell’articolo 119 della Costituzione che parla di
perequazione della capacità fiscale. La tesi più equa
informa che occorra perequare le differenti capacità fiscali
fino a garantire a ciascun ente, insieme con le altre entrate,
la copertura del proprio fabbisogno. Bisogna dare quanto
serve affinché regioni ed enti locali, grazie all’aggiunta di
tali trasferimenti perequativi alle entrate locali e alle
compartecipazioni, al gettito territoriale delle imposte
nazionali, siano in grado di svolgere integralmente le loro
funzioni. E’ da precisare però quale sia lo sforzo fiscale
che anche il Sud deve esercitare ed il livello di efficienza
che deve assumere nel calcolo dei costi dei servizi pubblici,
per determinare il fabbisogno. La difficoltà maggiore è
determinata dal modello perequativo da adottare, ovvero
tra il Sud che pretende il sistema verticale,  ossia la

triangolazione (il Nord dà allo Stato che poi dà al Sud)
anziché quello diretto dal Nord al Sud, ossia la
perequazione orizzontale, come chiede il Nord, ma anche
come auspicava  l’Ocse nel suo rapporto 2007 sull’Italia,
in nome di una maggiore trasparenza dei flussi.
La Costituzione, all’articolo 117, riserva allo Stato la
legislazione esclusiva in materia di perequazione
territoriale ed il concetto di solidarietà impone anche di
esaudire il desiderio dei beneficiari di ricevere formalmente
dallo Stato, anziché dalle regioni più ricche. Ciò diverge
però dal sentire comune, che imputa alla Amministrazione
Centrale dello Stato la sistematica e grave opacità nei
rapporti tra Roma e gli enti locali. Occorrerà almeno vigilare
con intransigenza  affinché le informazioni sui flussi siano
disponibili, tempestive e affidabili. La seconda questione
è come sciogliere il nodo Regioni-enti locali.
Le Regioni chiedono di essere le uniche destinatarie dei
trasferimenti perequativi dello Stato, per  poi redistribuirli
ai propri enti locali. Ma questi ultimi non vogliono avere
intermediari con lo Stato. Sul piano giuridico sembra
esserci spazio per tutte le tesi. L’articolo 119, comma 4,
dice infatti che “la legge dello Stato istituisce un fondo
perequativo per i territori con minor capacità fiscale”, il che

sembra compatibile con entrambe le
tesi. Al di là degli argomenti giuridici, sta
la  diffusa diffidenza delle province e dei
comuni nei confronti delle Regioni: il
fondo unico regionale “potrebbe” dare
risultati migliori (minori costi di gestione
e più consapevole redistribuzione
locale), ma potrebbe anche invogliare
la Regione a tenersi una fetta eccessiva
e a distinguere troppo tra enti locali amici

e nemici. Il paradosso della devoluzione italiana sta
insomma nella permanenza di un municipalismo che, in
varie parti del paese, teme la Regione più di quanto non
tema lo Stato. Ultima rif lessione: con quali forze
parlamentari portare a compimento il federalismo? I punti
di controversia sopra menzionati dei rapporti Nord-Sud e
Regioni-Enti Locali attraversano e superano gli attuali
schieramenti politici e quindi potrebbero mettere a dura
prova la pur vasta maggioranza  governativa.
Il Popolo italiano, che la Costituzione della Repubblica
definisce “sovrano”, è stato chiamato ad eleggere il
Parlamento ancora una volta senza poter esprimere alcuna
preferenza, votando su liste bloccate e decise dalle
segreterie di partito, relegato ad un ruolo di notaio di
situazioni predefinite e prestabilite. In nome di quali
interessi verrà avviato il Federalismo, potentate lobbies
politiche, economiche e finanziarie, o dei contribuenti e
delle famiglie italiane? A dirla con il poeta: “Ai posteri l’ardua
sentenza”.

a cura di Alessandro Ronchin

La dimensione nazionale dello stato è ormai inadeguata non solo
per affrontare i grandi problemi contemporanei la cui dimensione è
mondiale, ma anche per garantire una effettiva partecipazione dei
cittadini alla cosa pubblica ed una efficace programmazione del
territorio. Specialmente in Europa, dove il processo di integrazione è
giunto ad uno stadio avanzatissimo, è evidente che lo stato nazionale
deve cedere competenze sia verso l’alto (il governo europeo) che
verso il basso (le comunità territoriali minori, come le regioni e i
comuni).
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GIUSEPPE PRATICO’

PROMOTORE FINANZIARIO

c/o UBI Banca Carime

Corso Garibaldi, 144 - 89125 (RC)

Tel.Fax 0965.309315

Cell . 348.8861779

giuseppe.pratico@ubibancapi.it

Sede Legale:
Via Scacchieri N° 5, 89135 - Gallico (RC)

Tel.Fax 0965.372062
e-mail: unipace@yahoo.it

web:  www.unipace.it

Ente  d i  Formaz ione accred i ta to  presso la
Regione Calabria, iscritto nel Registro delle
Associazioni e Fondazioni della Provincia di
R.C. Associato alla  CNUPI Confederazione
Nazionale Università Popolari Italiane. UniPace
organizza corsi di formazione professionale,
formazione del personale delle aziende e della
scuola, formazione permanente. Offre inoltre
serv iz i  d i  consu lenza  a l le  imprese ,  come
supporto a l la  real izzazione d i  proget t i  per
l ’o t ten imento  d i  f i n a n z i a m e n t i .  I n
c o l l a b o r a z i o n e  c o n  l ’assoc iaz ione
sindacale FEDERLAVORO di Reggio Calabria,
realizza interventi in materia di sicurezza sui
luoghi di lavoro.

di Alessandra Coppola

PRINCIPALI SERVIZI OFFERTI:

· Lavaggio e stiratura di abbigliamento, biancheria
     per hotel, tovagliato di ogni tessuto e colore;
· Noleggio di biancheria e tovagliato, con la
     possibilità di scelta su una vasta gamma di

tessuti
     di alta qualità;
· Ritiro e consegna a domicilio.

LA  COOPERATIVA  PACESALUS
opera nel campo del sociale proponendosi con
alcuni servizi, tra i quali: assistenza anziani,
feste di compleanno, matrimoni, battesimi, feste
in piazza, servizio baby - sitter, colonia estiva,
allestimento vetrine, animazione nelle scuole,
ecc.

Sede Legale
Via Quarnaro II, 39 - 89135 Gallico RC

Cell. 348.8957920 web: www.pacesalus.it
e-mail: a.versaci@yahoo.it
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MASS MEDIA
Citando Peppino Ortoleva, studioso di storia e teoria della
comunicazione, “ Nell’era della digitalizzazione tutti i tipi
di messaggio diventano informazione, sono misurabili
con un’unica unità, il bit, cioè il singolo impulso elettrico
e possono circolare su un’unica grande rete telematica
altrettanto versatile, capillare e potente della rete
elettrica […] sono nati decine di nuovi mezzi e strumenti
per comunicare, molti dei quali sono oggi del tutto
dimenticati, mentre altri si sono talmente insidiati nelle
nostre abitudini che ci sembra a volte difficile
immaginare la vita senza di loro ”.
Questo breve passaggio ben illustra come i mezzi di
comunicazione di massa
abbiano subito una
macroscopica evoluzione.

Nelle società  non
industriali del passato e
del presente, strumenti
come il banditore, i l
tamburo, le conchiglie, i
corni Vichinghi, i segnali di
fumo, potevano essere
visti come forme primitive
di mass-media, atti a
indirizzare la conoscenza
verso una pluralità di
individui.

Queste forme di
COMUNICAZIONE, che
vanno ben oltre la
conversazione faccia a
faccia, e superano
piacevolmente il problema
della distanza fisica,
supplivano in maniera
rustica alla comunicazione
orale.

Ma è con l’attuazione delle leggi relative alla scuola
obbligatoria che portò all’istruzione di massa, mettendo in
grado gran parte della popolazione di leggere, che si inizia
a dare effettiva definizione alla parola MASS MEDIA.
Il XX secolo vide lo sviluppo di importanti quotidiani e
sempre più popolari divennero le prime riviste e fumetti.
Questo secolo vide anche la diffusione delle industrie
giornalistiche.

Fino agli anni sessanta, a fare comunque da padrona era
la radio, quale mezzo di comunicazione più popolare.
L’avvento delle apparecchiature  video viene segnato da

una data storica, i l 1936, quando la BBC (British
Broadcasting Corporation) fu la prima stazione  televisiva
pubblica a trasmettere al mondo dei programmi. Una
televisione era allora un bene di lusso.
Il periodo tra gli anni cinquanta divenne noto come “l’era
della tv” e gli apparecchi televisivi divennero meno costosi
e disponibili a un numero maggiore di persone.
Certo, fino a qualche decina di anni fa le possibilità di
scelta si limitavano a pochissime testate giornalistiche e
a poco più di un canale tv.

Oggi l’esigua minoranza che non possiede un apparecchio
televisivo probabilmente lo
fa per scelta piuttosto che
per povertà. Un esempio
potrebbe essere una
famiglia intellettuale che
critica la TV ritenendola
un’attività banale per
occupare il tempo libero.
Nell’ultima parte del
secolo, inutile dirlo i l
computer, è il computer a
calcare la scena e a fare
da protagonista,
diventando ben presto
un’altra espressione
tecnologica e
rivoluzionando lo sviluppo
dei media in forme che
erano inimmaginabili nei
periodi precedenti.

Molti cambiamenti sono
avvenuti tra le società
moderne, con i mass-
media, e quelle post-
moderne, con media

diversi, frammentati, computerizzati che offrono scelte
senza limiti ai consumatori e agli individui.
Gli sviluppi della tecnologia del computer stanno portando
a drammatici cambiamenti della natura dei media. I cd-
rom, la posta elettronica, Internet, fanno tutti parte di un
enorme espansione di scelta e forse, un incremento nel
potere del consumatore.
Questo è il presente, ma se guardiamo al futuro, si prevede
il quasi disuso della diffusione della parola scritta
attraverso i libri, le riviste, i giornali e vedono cambiamenti
di grande portata anche nel mondo del lavoro. Molte
persone potranno lavorare a casa comunicando via e-mail
e Internet.

Nell’ultima parte del secolo, inutile dirlo il computer,
è il computer a calcare la scena e a fare da
protagonista, diventando ben presto un’altra
espressione tecnologica e rivoluzionando lo
sviluppo dei media in forme che erano
inimmaginabili nei periodi precedenti.

a cura di Mariangela Bellantone
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Ma che influenza hanno sulle nostre capacità di scelta?
Nel corso del XX secolo l’idea di base era che i media
fossero forma di comunicazioni potenti  e persuasive e
che gli  individui si trovassero impotenti ad assorbire i
messaggi dei media come spugne, senza poter utilizzare
alcun filtro critico.
La comunicazione,
secondo una teoria
avanzata negli anni
’50, veniva vista
come un processo a
una via, sintetizzata
con il modello della
siringa ipodermica,
secondo il quale
a l l ’ i n d i v i d u o
venivano iniettati  i
messaggi forniti dai
media.

Questa analogia
può essere spinta
ancora oltre ed i
contenuti della
siringa  possono
essere paragonati ad una droga  potente che può
anestetizzare  chi la riceve, indurre allucinazioni e delusioni
oppure, da un punto di vista più ottimistico, fornire gioia e
piacere.
Sebbene sia considerato carente dai moderni ricercatori,
il modello della siringa ipodermica sembra ancora essere
l’opinione dominante.

Questa teoria continua ad influenzare accesi dibattiti
sull’impatto dei media sugli individui, particolarmente i
bambini e i giovani, riguardo alla violenza, al sesso e alla
droga.
Un’opinione di senso comune su questo argomento è la
seguente: se la TV non influisce sul comportamento,
perché i pubblicitari e i portavoce dei partiti politici
continuano a spendervi enorme somme di denaro?
I sociologi Miller e Philo del GMG sottolineano il fatto che la
pubblicità si basi sulla capacità di persuadere le persone
a comprare un prodotto. Studi sia relativi alle notizie sia ai
programmi televisivi hanno mostrato come la percezione
possa essere distorta.

Il sociologo Barker in risposta dice:  << alle persone
piacciono i media, fantasticano riguardo i media, ma ne
capiscono anche lo stile >>.
Avviene ben presto un passaggio da una concezione
passiva del pubblico alla consapevolezza del fatto che
l’audience è soggetto attivo, che riesce a selezionare dai
media i contenuti e i messaggi secondo gli usi e le
gratificazioni.

Secondo quest’ultima teoria i mass media competono con
altre forme di soddisfazione dei bisogni. In tale
speculazione, le audiences usano i media allo scopo di
ottenere delle “gratificazioni”, diventando parte integrante
del processo comunicativo.

Per esempio, la stessa pubblicità delle patatine o di birra
può piacere a qualcuno perché divertente, altri possono
essere incoraggiati a comprare il prodotto, altri ne traggono
soltanto l’opportunità di farsi una tazza di tè durante
l’intervallo del programma.
I media quindi intervengono nella nostra sfera cognitiva
ed emotiva secondo quattro classi:

LA DIVERSIONE
I media ci aiutano a sfuggire dalla realtà;

I RAPPORTI PERSONALI
I media possono coinvolgerci in un ambiente dove ci sono
rapporti e dilemmi morali con cui ci identifichiamo; le soap
operas ne sono un buono esempio;

L’IDENTITA’ PERSONALE
I media sono usati
per accentuare il
nostro senso di
identità;

LA SORVEGLIANZA
I media forniscono
una finestra sul
mondo e ci tengono
informati su ciò che
succede, come i TG
e i documentari.
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LE “FOR TEZZE”  DEL MALE I RA GION AMENTI

a cura del Presidente

I cristiani vivono su questa terra una guerra spirituale
definita “buon combattimento”, contro un nemico
irriducibile: il diavolo.  La lotta è senza esclusione di colpi
e si conclude senza alcuna tregua né trattato di pace, ma
con la sconfitta o con la vittoria di una delle due parti.

In favore dei cristiani c’è la vittoria di Gesù Cristo ottenuta
attraverso l’opera della croce e la resurrezione.
Nel capitolo 12 di Apocalisse, versetto 11, sta scritto che “
essi lo hanno vinto a motivo del sangue dell’Agnello ed a
cagione della parola della loro testimonianza ..”. In
Apocalisse è chiesto alle Chiese ed ai loro membri di
vincere per ottenere il premio.

La vittoria per i cristiani fedeli a Cristo è più che certa,
infatti, Gesù Cristo è stato manifestato per distruggere le
opere del diavolo (I Giov:3,8); in Ebrei 2,14 è scritto che
Gesù con la sua morte sulla croce ha distrutto colui che
aveva l’imperio della morte, cioè il diavolo.

In Romani 8,37 è scritto che siamo più che vincitori in virtù
di Colui che ci ha amati essendo Egli morto per noi, più
che questo risuscitato, siede alla destra di Dio e prega per
noi.

D’altro canto, il diavolo cerca di non farci credere in Gesù e
nell’opera della croce; se riesce ad attuare il suo piano si
ha, per conseguenza, l’infezione e la contaminazione del
cuore e della mente con la conseguente produzione di
stimoli e sentimenti di paura.
Con i timori ed i ragionamenti che ne derivano, il male
porta le anime ad allontanarsi ulteriormente dalla fede per
dominarle sempre di più e renderle schiave.

Il fine del maligno è conquistare i cuori increduli mediante
la paura; infatti quando l’anima si trova tormentata da
questo sentimento, cade nel panico e di conseguenza
cerca di reagire con le sue forze a ciò che la spaventa ed a
fidarsi del suo discernimento (Proverbi 3).

Così, nonostante la grandezza della vittoria in Cristo, alcuni
sperimentano sconfitte e schiavitù spirituali a motivo della
loro incredulità e mancanza di fiducia nella Parola.
La paura li spinge a scegliere la via della perdizione e non
quella della salvezza; costoro hanno le menti accecate e,
percorrendo questa cattiva strada, finiscono per perdere
totalmente  la fede in Gesù e nell’opera Sua.

La battaglia tra il bene ed il male è combattuta dalle anime
degli uomini con armi che non sono carnali bensì spirituali
e sono potenti, nel cospetto di Dio, a distruggere le fortezze
ed ogni ragionamento che si eleva contro la conoscenza

di Dio; esse sono, inoltre, in grado di fare prigionieri i
pensieri e ridurli all’ubbidienza di Gesù Cristo.

E’ una guerra che si combatte dentro l’uomo e tutto dipende
da dove l’anima sua propende; se sceglie Cristo e mette
fede nell’opera del Signore ha vinto altrimenti perde la fede
e poi il combattimento, divenendo schiava del male e
strumento del peccato.

Tutta la guerra interiore si sviluppa in ragionamenti che
seguono l’intelligenza del bene o quella del male. I cuori
che ragionano per il bene, non temono alcun danno ma
hanno fede nell’opera del Signore e certezza che Lui è
potente a difendere il buon deposito e le ricchezze ricevute
che sono in loro possesso; viceversa, i cuori che accettano
gli stimoli del male e ragionano in questo senso, si
lasciano inviluppare nella paura di perdere le cose che
posseggono fino ad avviare una strategia di difese logiche
e personali per difendere i loro beni.

Le armi per combattere il nemico, che aggredisce la mente
con i suoi ragionamenti, sono spirituali e non umane: esse
servono a custodire le menti ed i cuori portandoli alla
presenza del Signore nostro Dio tramite la Parola della
fede, della testimonianza, della vita.

I ragionamenti dei cristiani, in guerra contro i ragionamenti
anticristiani provenienti dal maligno, sono basati sulle
Sacre Scritture e sulla loro ripetizione orale, come del resto
Gesù ci ha insegnato durante il suo combattimento nel
deserto, opponendo ai ragionamenti del diavolo, tendenti
ad ingenerare dubbi, la certezza delle Scritture e la fermezza
nel dimorare in esse.

Il Signore ci ha dimostrato che, seguendo il suo metodo, il
diavolo fuggirà da noi e la nostra mente ed il nostro cuore
non saranno contaminati dai maligni e destabilizzanti
stimoli che, come frecce infuocate, si scagliano contro le
certezze della fede.

Mantenere mente e cuore pieni della Parola di Dio
impedisce al diavolo di impiantare i suoi ragionamenti e
organizzare fortezze di convinzioni e convincimenti.

Quando queste esistono, devono essere demolite al più
presto, altrimenti ogni stimolo o fatto che le evoca o le
coinvolge, attiverà i lanci delle frecce infuocate, le quali, a
loro volta, attiveranno i ragionamenti del male e, di
conseguenza, le paure.

Arte diabolica è anche quella di far ritornare le anime nel
ricordo delle vecchie paure, precedentemente sconfitte con
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i ragionamenti delle Scritture e la fede nella persona
salvifica di Gesù Cristo.

Il male fa rientrare le anime sciocche nei vecchi
ragionamenti, approfittando di momenti di scoraggiamento
o di afflizione che possono dipendere anche da fatti o
circostanze completamente differenti dall’oggetto del
pensiero maligno.
L’anima, accogliendo lo stimolo, ricorda vicende passate,
rievocando tensioni ed amaritudini antiche tanto da farle
sentire come attuali e mai sconfitte sebbene lo erano già
state a motivo della parola di Dio.

Ci si accorge che questi meccanismi sono diabolici dal
fatto che fanno ricordare soltanto la parte afflittiva e
scoraggiante della vicenda; questo percorso logico del
male tende a dimostrare la vittoria delle paure fondata sui
“dati di fatto” e mai la vittoria del bene che ha concluso le
realtà passate; il maligno, mediante i suoi ragionamenti,
fa ricordare le angosce e le sofferenze mentre tende a
nascondere tutto ciò che ha fatto lo Spirito Santo e la
conclusione benefica del Suo miracoloso intervento,
nonché le liberazioni e le gioie che ne conseguirono con
potenza di rivelazione e consolazione generata dalle
certezze bibliche.

Questo processo involutivo tende a ripristinare, mediante
i ragionamenti, i dubbi sull’altrui bene e le paure inerenti
la perdita delle cose che si amano; questo è il metodo col
quale il diavolo ritorna a gestire le menti ed i cuori
“increduli”, reinstallando il suo trono di morte, il suo
governo di ansie, la sua amministrazione di cattiverie.

Il ritorno dei ragionamenti diabolici ristabilisce le convinzioni
antiche dello spirito del male nelle anime instabili; lo spirito
immondo torna a riaffermare, contro lo Spirito di Cristo, le
sue logiche fatte di sospetti e di timori che spingono i
malcapitati all’auto difesa, all’auto giustizia, all’auto
vendetta, sempre mediante un personale processo, dove
i ragionamenti del male impiantano un trono di giudizio e
formulano le imputazioni contro il prossimo che li ama,
diventano accusatori dei fratelli (Apocalisse 12,10), non
permettono mai alcuna difesa e producono un giudizio
sommario di condanna e di morte.

Il diavolo riesce a convincere la sua vittima di avere ragione
e che sono gli altri a non capire, a non comprendere perchè
non possono ragionare come ella ragiona, gli altri non
vivono la sua sofferenza e, se non la possono capire tanto
più non possono aiutarla, tanto più i loro consigli sono
inutili e da non considerare.
In questo modo il male isola la vittima, ormai irretita nei
suoi ragionamenti, e la convince ad isolarsi da tutti e rifiutare
ogni consiglio esterno, per meglio gestirla.
Facendola comportare male allontana da lei ogni appoggio

umano e riesce a far capire alla stessa che nessuno potrà
mia più comprenderla.

Altra tecnica del male consiste nel dimostrare all’anima
come coloro i quali la vogliono consolare o aiutare sono
alla fine soltanto delle persone interessate ad ingannarla
e sfruttarla; il demone spesso adduce questi convincimenti
senza giustificarli con alcuna prova logica o elemento di
fatto: proprio quegli stessi elementi di fatto che in altre
occasioni reclama come prove decisive per essere creduto.
Questo dimostra quanto perverso e maligno sia i l
ragionamento diabolico visto che accoglie e respinge gli
elementi di fatto senza alcuna correttezza e si serve di essi
o li rigetta strumentalizzando tutto ai suoi perversi fini.

Lo spirito del male, tramite i ragionamenti che gli sono
tipici, convince l’anima stolta e ribelle alla Santa Parola di
Dio che ella deve stare sempre più sola e sempre più
lontana da coloro che dicono di amarla o di volerla aiutare.

Questi ragionamenti sono opposti a quelli che promuove
lo Spirito Santo; Egli convince del bene e ragiona con
argomenti pieni di amore e di comprensione, che
promuovono la salvezza mediante assoluzione dei giusti
o riscatto dei peccatori, sempre tramite il sangue di Cristo
versato sulla croce.

Dove operano i ragionamenti sostenuti dallo Spirito di
Cristo c’è pace, calma, comprensione, soluzione dei
problemi, fiducia nel futuro, rispetto dei giusti e
assoluzione.

Dove c’è il ragionamento sostenuto dallo Spirito Santo c’è
vita di resurrezione anche per quanti sono stati uccisi dai
ragionamenti del diavolo. C’è protezione per coloro che,
stanchi di subire il dolore del male, si arrendono al Re
Gesù e lo fanno regnare, mediante la Parola vivente, con
la quale devono far vivere ogni loro ragionamento; avendo,
sempre e comunque, cura di allontanare ogni pensiero
privo del consiglio di Dio e che tende a disonorante la Sua
Parola.

I ragionamenti del maligno, che accusa i fratelli giorno e
notte, poggiano sempre su una base stabilizzata nella
mente e nel cuore: un punto fortificato del nemico. Essi
possono poggiare su:

· ?        una nostra debolezza mediante la quale il
diavolo costruisce invidie, gelosie, rancori;

· ?        un atteggiamento sbagliato;
· ?        qualcosa in cui non ci siamo ancora arresi

a Dio;
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· ?        un’azione o abitudine sviluppatesi in noi; o
ancora,

· ?        incomprensioni o errori nel nostro modo di
pensare e di valutare le circostanze che viviamo,
che hanno permesso a satana di arroccarsi in
noi e di intervenire nella nostra vita.

Satana non è onnisciente, né onnipresente, sono le
debolezze carnali che forniscono al diavolo un punto di
appoggio su cui costruire i ragionamenti; siamo noi che,
volontariamente o meno, gli permettiamo di scrutarci,
capire i nostri punti deboli e combatterci.

Queste debolezze, appartengono alla natura carnale
dell’uomo, dunque, il combattimento spirituale coinvolge
e riguarda solo i nati di nuovo, perché appartengono a
Cristo, tuttavia, in loro è sempre presente la natura carnale,
destinata a scemare via via che cresce la natura di Gesù.
Satana cerca sempre di costruire la sua base di potere
nella mente e nel cuore e con essa sostenere le istanze
della nostra natura carnale, sapendo che questa è la
nostra parte debole, imperfetta e peccatrice.

Le armi della nostra guerra non sono carnali, ma
hanno da Dio il potere di distruggere le fortezze, poiché
distruggiamo i ragionamenti e tutto ciò che si eleva
orgogliosamente contro la conoscenza di Dio,
rendendo sottomesso ogni pensiero all ’ubbidienza a
Cristo”. (II Corinzi 10,1)

COME ATTACCA E COME COSTRUISCE LE SUE FORTEZZE

Le basi su cui il diavolo costruisce le sue fortezze possono
trovarsi in noi a motivo del nostro modo di essere e di
nostre convinzioni che ci hanno accompagnato per tutta la
vita, oppure possono essere dubbi, paure, sfiducie; se
queste fortezze esistono, vuol dire che il nostro cuore è
idolatra o orgoglioso: c’è qualcosa di noi che non si arrende
a Dio e, pertanto, che ci domina.
L’attacco del diavolo inizia

1. 1.  con i pensieri (stimoli) ;
2. 2.  una volta accolti, perché poggiati su una base

 che mai abbiamo demolito, ci portano ad effettuare
delle considerazioni ed a ragionare: abbiamo
iniziato a valutare da noi stessi le cose e non a
confrontarla con la Parola di Dio (ragionamento) ;

3. 3.  accettiamo le conclusioni forniteci dagli
elementi del male e trasformiamo ciò che prima
era solo un ragionamento in atteggiamento :
acquistiamo una nostra posizione (o meglio
quella che il diavolo voleva farci assumere)

4. 4.  ed agiamo di conseguenza, dall’atteggiamento
passiamo, quindi, all’azione ;

5. 5.  Se questi ragionamenti non vengono demoliti,
l’azione diventerà abitudine : ogni qualvolta il
diavolo, per afflizioni o scoraggiamento, avrà la
possibilità di dominarci con la paura, ci porterà
sempre a compiere la stessa azione; i nostri
ragionamenti, sebbene partiti da circostanze e
pensieri diversi, ci porteranno a reagire sempre
allo stesso modo il problema che sorgerà e che
ci tormenterà sarà sempre lo stesso.

Ragionamento, determinazione,
atteggiamento, azione, abitudine.

Quante volte siamo stati fatti prigionieri dal male per varie
circostanze e, tuttavia, i nostri ragionamenti ci portavano
sempre alle stesse conclusioni?

Il diavolo vuole stabilire in noi la sua fortezza, per fare ciò
deve avere una base su cui costruire, perciò ci porterà
sulla stessa debolezza di sempre, quella che ci ha sempre
vinti ed afflitti, ogni volta che gliene diamo occasione; una
volta stabilito il suo dominio – cioè quando ci ha portato
alla “base”- satana svilupperà il suo potere, fino a toccare,
e devastare ogni aspetto della nostra vita.
Il fine che viene costantemente cercato dal nemico è la
paura e dai fatti ed dagli elementi più strani ci conduce,
con il piano della pseudo logica, a reagire contro ciò che
temiamo ed evitare che giungiamo al rimedio cristiano, di
cui ha completo terrore.
Spesso i ragionamenti del male non hanno un filo logico
consequenziale: molti buchi o vuoti vengono coperti con
assiomi estemporanei, ponticelli instabili che, tuttavia,
conducono a delle conseguenze atte ad indirizzare su
logiche precise.
Solo esaminando l’intero ragionamento è possibile
scoprire questi momenti di irrazionalità, condotti dal male
ed accettati supinamente dall’anima. Essa, ignara di
essere vittima di un plagio mentale, è soddisfatta dalla
logica satanica apparentemente scorrevole e concludente,
in verità, mendace e viziata dalle macchinazioni del male
che la condurrà, ben presto, nel tunnel della paura.

                                     < il seguito... al prossimo numero>
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Scuola e realtà
Un sistema scolastico che si rispetti dovrebbe evolversi
seguendo gli impulsi dettati dalla stessa società nel quale
è radicato.
La domanda sociale di istruzione diventa sempre più
complessa ed articolata, proprio perché l’evolversi del
tessuto sociale dà vita a molteplici sfaccettature da cui
non si può prescindere se si vuole generare un’offerta
formativa degna di questo nome.
Assistiamo ad esempio ad un popolarsi delle aule da parte
di bambini di paesi e di etnie diverse che cominciano a
frequentare il nostro sistema scolastico. Ciò è dovuto al
fenomeno dell’immigrazione, al proliferare  di adozioni
internazionali.
Molti bambini subiscono passivamente la sfida del doversi
integrare nel nostro contesto sociale e culturale e si
scontrano con le difficoltà del possedere un bagaglio
linguistico accettabile o del essere del tutto privi di un
adeguato codice comunicativo.
 Molte scuole stanno sensibilizzandosi a questo problema
attraverso la realizzazione di progetti per integrare questi
nuovi cittadini attraverso la creazione di nuove figure, quali
gli operatori socio-culturali.
La struttura scolastica però, non sempre si evolve  come
dovrebbe e le competenze offerte spesso disattendono le
aspettative e le richieste che la società impone e rivolge
alle nuove  generazioni.
La scuola deve cambiare per fornire le corrette informazioni
ed agevolare le scelte dei
giovani, fornendo
orientamento agli studi e la via
formativa più consona alle
individuali inclinazioni.
 Il fine ultimo, che non deve
essere perso di vista è
favorire il conseguimento di
carriere di sicuro successo
professionale. L’attenzione
finale dovrebbe sempre porsi
sulla tendenze evolutive del
mercato del lavoro.
La scuola deve farsi carico del
compito di trasmettere non
soltanto elementi nozionistici,
ma indirizzare verso la cultura
del lavoro, che spesso  in questi anni è rimasta fuori dalle
aule.
Garantiti dovrebbero essere un uguale distribuzione delle
risorse didattiche, ed uguale garanzia di informazioni.
Una forte trasparenza rispetto alle relazioni tra docenti ed
alunni dovrebbe essere promossa, ed evitata qualsiasi
discriminazione in rapporto all ’ ideologia, alla fede
religiosa, alla collocazione politica e così via.

Bisogna anche ricordare che la scuola dell’obbligo è nata
come scuola di popolo. Punto di partenza, ma badiamo
bene, non di arrivo deve essere considerata la formazione
di basa minima, ovvero  leggere, scrivere e consentire
un’immissione nella vita lavorativa.
Sin dal settecento Adam Smith ha posto il problema
dell’istruzione del popolo e il fenomeno si è maggiormente
rafforzato come questione socio-politica con l’affermarsi
dell’industrializzazione.
In Italia la formazione obbligatoria di base si è imposta
come modello di apprendimento capace di organizzare
diversamente la conoscenza degli  individui e di orientare
il loro modo di interpretare il mondo e di vivere la
quotidianità.
Ma l’obbligatorietà è purtroppo degenerata in  scarsa
motivazione dell’allievo ad apprendere e ad usufruire delle
opportunità offerte dalla struttura educativa.
Una sorta di sfiducia in tutto il sistema ha prodotto
l’insuccesso di molti studenti.
La caratteristica più comune che si riscontra tra gli
adolescenti in situazioni di abbandono o di insuccesso è
quella di una scarsa organicità degli apprendimenti, di
uno scarso collegamento tra i diversi gradi di istruzione
che si ripercuotono sull’organizzazione, sulla valutazione
e sulla finalità stessa della scuola.
Determinante  e grave sintomo è anche il disinteresse di
alcuni genitori verso l’apprendimento scolastico, causato
spesso da situazioni di deprivazione culturale ed
economica.
Da qui ci si aspetterebbe il sostegno dell’amministrazione
pubblica ed il suo impegno ad agire attraverso incentivi
allo studio e rimborsi per gli studenti meritevoli.
Nella scuola dell’obbligo, inoltre, fondamentale  ruolo
hanno i processi di osservazione dei comportamenti sociali
e cognitivi dei ragazzi.
La scuola, allo scopo di mettere lo studente in grado di
decidere bene, riconoscere e utilizzare le informazioni e di
costruire una propria capacità progettuale, dovrebbe poter
instaurare rapporti continui con gli operatori economici
presenti nel territorio.
Bisognerebbe mettere a punto delle strategie che
favoriscano l’inserimento degli studenti in progetti di
alternanza scuola-lavoro e con gli operatori socio–culturali,
per arricchirli della capacità di comprensione del contesto
territoriale in cui vivono e dovranno lavorare.
Infine gli studenti dovrebbero essere messi in grado e gli
si dovrebbero fornire gli strumenti, per analizzare gli
elementi politici, economici e sociali nei quali inserirsi e
realizzare le proprie inclinazioni. A tale scopo fondamentale
è l’interazione con le famiglie,  che dovrebbero predisporsi
a fornire informazioni sull’abilità  e la propensione nell’
intraprendere un determinato percorso scolastico.

a cura di Domenica Pietropaolo

La scuola deve cambiare per fornire le corrette
informazioni  ed agevolare le scelte dei giovani,
fornendo orientamento agli studi e la via formativa
più consona alle individuali inclinazioni.
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Il Centro Servizi Contabili , associato Federced , ha come
obiettivo l’offerta di servizi di qualità per le imprese. Tra i
quali:
- ASSISTENZA CONTABILE
- ASSISTENZA SOCIETARIA
- CONSULENZA FISCALE
- CONSULENZA AZIENDALE E DIREZIONALE

Il CED ha promosso la realizzazione della struttura:

Territoriale di REGGIO CALABRIA
Associazione di categoria in grado di offrire tutti i servizi in
qualità di intermediario fiscale. Essa collabora con il Centro
Servizi Contabili per la fornitura agli associati di tutti i servizi,
fiscale, finanziario, sindacale (credito agevolato, formazio-
ne, qualità).
In  Calabria, è la prima e l’unica struttura territoriale operati-
va. Associarsi alla Federlavoro significa beneficiare
dell’erogazione diservizi specialistici a prezzi vantaggiosi.

CENTRO SERVIZI CONTABILI
(Associato Federced)

di CANZONIERI TIZIANA ANNA

Sede legale e Amministrativa:
SS 18 TR III, 126 - 89135 Gallico (RC)
Tel. 0965.373029 - Fax 0965.373088

web: www.cscrc.it
e-mail:  tizianacanzonieri@cscrc.it

I servizi offerti da SELA sono:
- IMPIANTISTICA
- VENDITA SOFTWARE E HARDWARE
- MANUTENZIONE CONDOMINIALE
- PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA
- DIREZIONE LAVORI
- CONSULENZA AZIENDALE
Sela è inoltre specializzata nella consulenza per la
sicurezza sul lavoro (Dlgs. 626/94).

Sede Legale:
Via Quarnaro II n. 39 - 89135 Gallico RC

Tel.Fax 0965.370536 - 0965.373464
web: www.coopsela.it

e-mail: ufficiotecnico@coopsela.it
e-mail: amministrazione@coopsela.it

La cooperativa Vitasì è un’impresa sociale
che ha per oggetto la prestazione di servizi
alla collettività. Opera nell'ambito della pro-
vincia di Reggio Calabria, in particolare nel
comune di Bagnara Calabra.

Sede Legale:
Via Cacilì n. 13 - 8901 1
Bagnara Calabra (RC)

Tel.Fax 0966.474209 Cell. 347.3797886
web: www.vitasi.it

e-mail: coop.vitasi@libero.it

Avv. Antonio Marino

Via Battaglia  n°35

89128 Reggio

Calabria

Tel. 0965.894860

Cell. 320.6654976

STUDIO LEGALE MARINO
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Capitalizzando l’esperienza acquisita naufragando (Multas
per gentes et multa per Informatica vectus ), attraverso le
miriadi di schermate blu tempestate dai messaggi di crash
più depistanti dell’universo Windows, ho infine accarezzato
anch’io, l’idea di cambiare.
Aprire altre windows,  e scrutare il diverso e il misterioso;

Il sistema operativo alternativo e AGGRATIS fu così pieno
di fascino, quanto la vespina del nonnetto parcheggiata
sotto il quartultimo strato di letame fossile, giacente sotto
una stalla di paese - che basta riesumarla, un colpo secco
al pedale d’accensione e via.

Non ti porterà sulla luna, si sa, ma cammina sempre: una
riga di comando dopo l’altro Linux mi trascinava alla deriva
da ogni praticità, alla ricerca della simbiosi uomo macchina
fine a se stessa. Per scrivere quattro righe su di un foglio
di testo dovevi scaricare, scompattare, compilare ettari di
file dalle estensioni inaudite.

Andare poi a cercarli dove? In una delle cartelle bim bum
var disperse ovunque, e per uscirne fuori, bisognava
ragionare.
Ragionare per muovere il mouse, ragionare per copiare
un documento all’interno di una cartella, per scaricare e
ascoltare un mp3.
Parlavo ormai il linguaggio macchina anche in preghiera,
quando ho pensato di tornare.
E sono tornato, una sera, disperato, bussando alla porta
della casa di Redmond, ho detto: “Bill, Bill mi senti?
Ridammi la barretta di comando verde con su scritto start,
le nuvolette bianche sullo sfondo blu , premi start/
programmi//accessori/giochi.”

I sistemi oper ati vi

a cura di Cesare Minniti

Ah, quell’aria wizard che respira al posto tuo. Ah, finalmente
a casa.

Cambiare il sistema.
Per quelli che osservano con dispetto le foto del babbo e
della mamma sessantottini, ormai sbiadite, e che si
credevano esclusi, elisi, rinchiusi fuori da ogni probabilità
di rivoluzione - ecco finalmente, senza alcuna spesa, e
comodamente seduti sulla poltrona di casa vostra,
un’occasione per CAMBIARE IL SISTEMA.
Bill Gates vi spia, vi taccheggia, vi chiama la notte facendo
le vocine strane? Passate a Linux.
Quale?

UBUNTU: Un sistema operativo, negro!

Finalmente abbattute le disuguaglianze, i capitalismi, la
peppè e la pupù. Da chi?
Da un sant’uomo della Canonical S.p.a., candido e peraltro
ricco al quale probabilmente Bill, a scuola, non
avevapassato i compiti di matematica e che ora assurge
al livello di capo della revolution informatica con questa
distro innovativa, almeno per certi aspetti.
Ubuntu, la vendetta - ma funziona?

Accendiamo subito il pc e notiamo  come siano alternative
le splashscreen e gli sfondi desktop nelle loro varianti
marro’, marrone caffè, marrone chiaro, esplicitamente
antioccidentali nelle loro terraglità.
Un suono di tamburelli zulu’ ci annuncia il completato avvio
del sistema. Mi stupisco della mia tastiera, che e’ ancora
in plastica e non in corno di mammut.

Ma perche’, se Windows era cielo, ubuntu deve essere
nuda terra, appesantendo gli occhi pur di non riuscire
ugualmente?

Il sistema operativo alternativo e AGGRATIS fu così
pieno di fascino, quanto la vespina del nonnetto
parcheggiata sotto il quartultimo strato di letame
fossile, giacente sotto una stalla di paese - che
basta riesumarla, un colpo secco al pedale
d’accensione e via
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E’ la fi losofia dell ’opposizione, che si risolve
floppisticamente in se stessa, generatrice di fronzoli
scarsamente utili a noi, che non viviamo nella savana
africana. Laddove peraltro non riscontreremmo il gravoso
problema di aprire files prodotti con Windows, avviare
programmi Windows, leggere pendrive prodotte per
Windows, fare girare periferiche con drivers SOLTANTO
per Windows .
Dopo aver resettato tutti i temi e gli sfondi possibili, e non
mai per razzismo, mi sono imbattuto in questo cancro di
linux, che e’ poi il concetto di linux stesso.
Infatti, viviamo in un mondo...in un ambiente, ecco: in
ambiente Windows.
E se Linux non diventa un prodotto, cioè qualcosa da
vendere, non otterrà mai i requisiti per essere acquistato;
requisiti che, riassunti, sono la capacità di produrre.
Imporre almeno qualche Standard di compatibilità.
E poi dei programmi con i quali l’Arch. possa progettare
(Non esistono CAD degni di questo nome, per linux) e  il
Rag. possa  contabilizzare, i l Mag. possa
immagazzinare...Tutto questo esige un team di sviluppatori
professionali che in genere non lavorano per semplice
mal d’Africa.
Si e’ visto infatti come dietro buone distribuzioni mascherate
di noglobalità, quali il sovracitato Ubuntu, vi sia uno dei più
grandi colossi informatici, quello della Canonical, per
l’appunto, e teams di informatici che non si sono riuniti
assieme per un party ma per uno stipendio.
Quindi, se qualcosa si può fare nel senso di un sistema
operativo Linux veramente funzionale, bisogna aspettarsi
l’apporto da parte dei cristiani.
Solo i cristiani possono riunirsi seriamente, con ordine e
quindi produttivamente, per offrire un prodotto
concorrenziale, a costo basso o nullo e utile alla collettività.
L’ho detto qualche tempo fa al mio ex professore di liceo,
che mi ha sorriso incredulo, e assentendo bonariamente
(ma pensando questo qui e’ impazzito) mi ha salutato che
facevo bene e che era bravamente buono crederci,
comunque…….cosa c’e’ di buono?
1) I sistemi linux sono in effetti più veloci e stabili, e ciò e’
dovuto ad un difetto, più che ad un pregio: quello di non
aver bisogno di essere scopiazzati.
Per questo il codice dei programmi ‘’open’’ non e’
mascherato, mortalmente appesantito da crittografie e
links che ne evitino la riproduzione da parte di hackers, ma
è chiaramente accessibile; questo il significato di ‘’open
source’’, ‘’codice aperto’’, un particolare tipo di licenza che
consente a tutti di sviluppare il software, purchè non lo si
utilizzi DIRETTAMENTE, cioè così com’è, per scopi
commerciali.
Insomma, i programmi con licenza GPL<<<<O GNU?!!>>
(General Public Licence) questo il nome della licenza
‘’open’’ non possono essere privatizzati.

2) La gratuità. Si potrebbe però impegnare un piccolo

capitale per finanziare lo sviluppo di detti programmi, ed e’
quello che tentano di fare in giro per il mondo alcuni
programmatori, lasciando spazio ad offerte e donazioni
libere da parte dei fruitori, che amano evitare.
Qui i l problema è, a mio avviso, la mancanza di
un’istituzione forte e capace di focalizzare questi sforzi non
contro, ma per il sistema. Per il sistema operativo, per
quello sociale.

3)La già accennata possibilità di variare il sistema operativo
per migliorarlo, adattandolo alle proprie necessità. I
sistemi standard, come Windows, sono già impacchettati
per la maggior parte degli usi, comprendendo applicazioni
‘’non utilizzate da tutti, ma interessanti per chiunque.”
Linux e’ piuttosto sminuzzato (disperso a volte) in pacchetti,
da installare o meno, a seconda delle esigenze (e
dell’abilita’). Ne esistono migliaia, reperibili in giro per il
web.  E’ invece pericolosissimo ‘’mettere mano’’ nel
sistema operativo commerciale, perchè non si sa mai
esattamente quali siano le dipendenze di un file, cioè quali
buchi si vadano a creare nell’intero sistema togliendo o
modificandone un pezzettino apparentemente
insignificante. Questo perchè non e’ volutamente
esplicitata la funzionalità di ogni singola parte.

4)Per usi blandi, quali la semplice navigazione web e gli
applicativi open-office, Linux e’ un ottimo sistema per
risparmiare, penso per esempio a sale internet o a
compartimenti scolastici con computers ‘’da battaglia’’.
Linux è capace infatti di girare su macchine dalla potenza
irrisoria.
Esosa, invece, si presenta la richiesta, in termini di
dotazione hardware, dei ruggenti Vista e Sette, anche per
il semplice avvio.
Meglio un uovo solo, che mal accompagnato.Insomma,
se ci siete caduti dentro, avrete pur imparato a nuotarci.
Ma l’odore, se rimarrete a galla, non sara’ mai wizard.
Anche se Ubuntu ha degli aggiornamenti automatici come
i S.O. veri, manca troppo il resto.
Nel mare di Linux c’e’ troppo spazio per pochi pesci.
Multa per gentes et multa per informatica vectus,
approderete come me, magari, ad un’installazione ibrida:
Linux con su VMware per far girare Windows. La VMWare,
o similari, consentono di aggirare lo scoglio di linux (che
e’ appunto, linux).
Utilizzandoli si simula all’occorrenza, sul proprio pc,
un’altro pc virtuale, contenente un sistema operativo (vero),
regolarmente autorizzato e magari residente altrove, su
un’altra macchina, in un altro ufficio in rete, che vi permetta
di fare quello che dovete fare senza spostare voi o i vostri
files e soprattutto, senza acquistare più di una licenza.
E,a proposito degli aggiornamenti automatici: le macchine
virtuali bisticciano con ogni sostanziale cambiamento nella
struttura dei files di sistema.
E’ un argomento vasto, quello delle macchine
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